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Convocata per le 10 di domani mattina a palazzo San Macuto 

Davanti alla commissione di vigilanza 
i riflessi della vicenda P2 sulla RAI 

Le reazioni all'ultimo editoriale di Gustavo Selva - La logica delle spartizioni e le pressioni di 
centri occulti di potere - Più che mai urgente una verifica dello stato complessivo dell'azienda 

ROMA — Palazzo S. Macu
to — un vecchio edificio a 
100 metri dal Pantheon, che 
nella sua vita, a cominciare 
dal precesso a Galileo Gali
lei ne ha viste di tutti i co
lori — si appresta a vive
re domani un'altra giornata 
incandescente. Separate da 
qualche corridoio e una sca
linata tornano a riunirsi, 
quasi contemporaneamente, 
commissione Sindona e com
missione di vigilanza sulla 
RAI-TV. La prima spulcerà 
tra i nuovi documenti inviati 
dai giudici lombardi che han
no messo le mani sulle carte 
di Licio Gelli; la seconda — 
convocata per le 10 — si oc
cuperà delle ripercussioni 
che le vicende della P2 han
no avuto sull'azienda di viale 
Mazzini. 

La commissione di vigilan
za discuterà sulla base delle 
decisioni — sospensione di 
tutti i dipendenti i cui nomi 
figurano negli elenchi della 
loggia — che il consiglio di 
amministrazione ha preso 
nella notte di venerdì scor
so. In sostanza l'organo par
lamentare al quale la legge 
ha affidato il compito di 
formulare indirizzi per l'atti
vità del servizio pubblico e 
di vigilare sulla loro corretta 
applicazione, dovrà valutare 
la situazione di un'azienda 
che non è sfiorata lateralmen
te dal bubbone della P2. ma 
ne è investita in pieno, in al

cune delle sue strutture es
senziali. 

Il consiglio — osserva il 
compagno Bernardi, capo
gruppo PCI nella commissio
ne — ha assòlto al suo do
vere verso l'opinione pubbli
ca e i lavoratori dell'azienda. 
A noi del Parlamento si po-
ne.invece, l'obbligo di affron
tare, senza farsi prendere 
dalla smania di ergersi a giu
stizieri, il problema vero che 
ci sta di fronte: quali garan
zie approntare per impedire 
che il servizio pubblico sia 
ulteriormente esposto alle 
pressioni di centri di potere 
esterni, occulti o palesi. 

Le indagini serviranno a 
chiarire singole responsabili
tà. Ma intanto ci sono fatti 

oggettivi che si dovranno valu
tare. assieme al voluminoso 
dossier — sui comportamenti 
delle varie Testate — che si 
è accatastato sui tavoli della 
commissione. Ad esempio: 
Selva si è messo o no fuori 
dal servizio pubblico anche e 
soprattutto con le sue più 
recenti sortite? Il direttore 
sospeso del GR2. con il lun
go editoriale letto sabato mat
tina. ha mostrato a quale 
punto estremo di strumenta
lizzazione personale aveva ri
dotto quel giornale. 

In queste ore Selva, appro
fittando anche di giudizi 
sommari e generalizzanti che 
da qualche parte sono stati 
distribuiti sull'intera redazio

ne del GR2 provocandone la 
risentita reazione, sta cercan
do —- lo prova una mielosa 
lettera inviata ieri ai giorna
listi — di recuperare un rap
porto che s'era incrinato. 
Ma non gli sarà facile — an
che se la redazione ha auspi
cato che e a vicenda chiari
ta» egli possa tornare al 
GR2 — far dimenticare certi 
suoi rancorosi apprezzamenti: 
come quando ha definito dei 
voltagabbana quei colleghi 
«che io ho aiutato a far car
riera» (intervista di dome
nica a e Repubblica »). 

Poi c'è il TG1. Colombo non 
ne ha fatto uno strumento 
personale. Ma sta il fatto che 
il direttore appena nominato 
di una Testata che si vanta 
di avere sino a 20 milioni e 
oltre di ascoltatori, ha chie
sto l'affiliazione (subito — 
egli afferma — ritirata) alla 
loggia nel gennaio di quesf 
anno, quando tante cose già 
si sapevano sui traffici di 
Gelli. 

Poi c'è il problema dell'in
formazione nel suo comples
so, così come si sta manife
stando anche in questi giorni 
e proprio sulle vicende della 
P2: il GR2 — tanto per fare 
qualche esempio — sembra 
aver tranquillamente sposato 
la tesi secondo la quale 
Gelli era un burattino dei 
paesi dell'Est; e il TG2 con
tinua a muoversi in singolare 
e sconcertante sintonia con 

chi sta cercando di alzare 
veli di polvere su una delle 
storie più fosche della Repub
blica. 

Il capitolo, insomma, è tut-
t'altro che chiuso. Anzi, è 
appena aperto. La RAI, an
che per le scadenze — di or
dine giuridico, politico, im
prenditoriale — che l'attendo
no ha bisogno di una verifica 
rigorosa, di una azione pro
fonda di risanamento. Che 

non può essere affidata esclu
sivamente agli organi di go
verno e di vigilanza ma chia
ma in causa l'intero fronte 
delle forze che vogliono far 
piazza pulita di tutti gli in
quinamenti che spartizioni po
litiche e infiltrazioni di cen
tri occulti — insieme o sepa
ratamente — hanno prodotto 
nel servizio pubblico. 

a. z. 

I familiari delle vittime della strage 

«Uniti perché nessuno 
dimentichi il 2 agosto» 

Costituita a Bologna un'associazione - «Chiediamo di 
sapere la verità » - Oggi il convegno delle città colpite 

- Dalla redazione 
BOLOGNA — « L'associazio
ne intende perseguire un 
solo scopo: ottenere giusti
zia*. E' l'articolo 3 dello 
statuto dell'Associazione tra 
i familiari delle vittime del
la strage del 2 agosto, la 
cui nascita è stata annun
ciata e illustrata ieri mat
tina alla stampa. Siamo 
stati costretti a questa scel
ta, ha precisato Torquato 

Secci, uno dei promotori. I 
presenti, visi tirati, tesi, di 
gente accomunata da queir 
immane tragedia, hanno as
sentito silenziosamente a 
questa affermazione che si
gnifica la sfiducia del cit
tadino (e in questo caso del 
cittadino colpito direttamen
te dal terrorismo) nei con
fronti di apparati statali in
capaci, o impossibilitati a 
trovare la verità. 

Nella strage della stazione 

Torquato Secci, di Terni, ha 
perduto U figlio Sergio, 24 
anni; con la moglie è stato 
uno dei primi a muoversi, a 
interessarsi della vicenda 
giudiziaria, a non rassegnar
si ad accettare verdetti pre-
costituiti. • « Dopo le prime 
indagini — ha proseguito 
Secci —. che autorizzavano 
a sperare in risultati utUi, 
ora la situazione si è rove
sciata. E dopo la sentenza 
di Catanzaro ci siamo real

mente preoccupati. Vindagi-
ne è stata smembrata, molti 
imputati scarcerati. Ci sia
mo chiesti U perché: perché 
in sóli due mesi si son fat
te tante cose e poi ci sono 
voluti otto mesi per smon
tarle senza fare altro? Così 
abbiamo parlato con i no
stri avvocati e poi con il 
Comune di Bologna per costi
tuire questa associazione ». 

L'obiettivo di questa inizia
tiva è preciso: non vogliono 
che « la violenza espressa 
dalla sentenza di Catanzaro • 
sì estenda, non generi altra 
violenza. E non vogliamo — 
dice ancora Secci — sentir
ci dire tra dieci anni che a 
Bologna non è scoppiato nem
meno un proiettile. Non ci 
arrenderemo, faremo quan
to è necessario^ per portare 
avanti U nostro diritto di co
noscere la verità». E vo
gliono che nessuno dimenti
chi. 

Il lavoro dell'associazione 
(U cui Consiglio direttivo è 
formato da quindici persone 

di città diverse, in modo che 
le varie manifestazioni pro
mosse possano svolgersi con
temporaneamente in tutta 
Italia) comincerà già oggi, 
con l'intervento di uno dei 
promotori dell'iniziativa al 
convegno delle città colpite 
dal Terrorismo, che si svol
ge bi un teatro cittadino, or
ganizzato dai sindacati. 

Il programma delle altre 
iniziative decise dall'associa
zione prevedono, in tempi 
brevi, due incontri con la 
magistratura bolognese e ro
mana per conoscere diretta
mente l'andamento détte in
dagini; è previsto un incon
tro con Pettini per chieder
gli di venire a Bologna, in 
occasione delle celebrazioni 
del 2 agosto; verrà anche 
chiesto :h* • il 2 agosto di 
ogni anno, atte 10,25, l'ora 
della strage, in tutto U pae
se vengano osservati due mi
nuti di silenzio. 

g. p. t. 

Dati allarmanti al convegno del PCI sui « beni culturali » 

Per la cultura lo Stato spende sempre meno 
Gli stanziamenti sono scesi dal 19,2% del '70 al 10,9% del '79 rispetto al bilancio complessivo - Ri
schia di aggravare la situazione la bozza di riforma proposta dal governo - Disegno di legge del PCI 

Col deposito del 30% aumentano i prezzi 
ROMA — Fulmine a elei 
sereno, il deposito del 30 
per cento obbligatorio an
che per chi va in vacanza 
all'estero, deciso dal go
verno a metà della scorsa 
settimana, ha colpito al
l'improvviso e creato mol
ti malumori. Sono « neri » 
soprattutto le agenzie di 
viaggio, i turisti in pro
cinto di partire o di pro
grammare le ferie oltre 
confine, e anche le ban
che. 

Alla signora in parten
za per l'Oriente, viaggio 
programmato da un pez
zo, biglietto aereo in ta
sca, prenotazione per i 
travellere cheques effet
tuata da una settimana il 
diligente impiegato dà la 
€ nuova > con una ben 
evidente smorfia di di
sapprovazione: « Purtrop
po. Purtroppo, sulle 900 
mila lire di valuta stra
niera da lei richiesta, può 
avere solo 630 mila, le 
altre 270 mila — appunto 
il famoso 30 per cento — 
vanno depositate per tre 
mesi, e senza interessi. 
Così ha deciso il gover
no. 

La signora II per li non 
capisce, t Ma non posso 
aggiungere le 270 mila 
alla cifra da me richie
sta prima? ». « No, deve 
toglierle — risponde lui — 
Cosi ha deciso il governo, 
insomma, deve spendere 
meno*. 

In sostanza, chi va all' 
estero è penalizzato, deve 
obbligatoriamente spende
re il 30 per cento in me
no; per di più, questa ci
fra non gli resta affatto 
in tasca: gliela prende in 
consegna lo Stato, per un 
periodo di tre mesi e sen
za nemmeno un grazie. 
Una specie di castigo in
somma per espiare il tur
pe peccato di una vacanza 
al di là del confini. 

Castigato chi 
fa le ferie 

all'estero ma 
anche chi resta 

Ma questo non è che 
il primo colpo. Infatti, 
dal momento che il de
posito colpisce tutte le 
operazioni in valuta stra
niera, ivi compresi i ser
vizi, le materie prime e 
ogni tipo di importazio
ne, anche alle agenzie di 
viaggio tocca l'onere del 
30 per cento su tutti i co
siddetti servizi a terra 
(prenotazioni alberghiere, 
guide, ecc.). E questo, se
condo la federazione di 
categoria, la Fiavet, si 
traduce fatalmente, già 
da ora, in una lievitazio
ne dei prezzi. 

€ Non c'è ancora un ac
cordo preciso — dice il 
direttore Aldo Agosteo — 
perché il decreto ha colto 
gli operatori di sorpresa, 
ma, visto che siamo or
mai in piena stagione tu
ristica, la decisione delle 
agenzie dovrebbe andare 
nel senso di contenere V 
inevitabile aumento delle 
tariffe entro il 2 per cen
to. E' però un vero e pro
prio sacrificio, non tutte 
le agenzie saranno in gra
do di sostenere tale peso 
e tale limite. E' proba
bile quindi che le tariffe 
dei viaggi all'estero fini
ranno per aumentare ben 
oltre il 2 per cento... >. 

*E' un colpo dietro V 
altro — conclude il di
rettore della Fiavet —. 

Ognuno di essi, poi, presi 
dal governo all'improvviso 
e come capita capita, al 
di fuori di ogni qualsiasi 
quadro ragionato di poli
tica economica». 

Anche all'Enit (Ente na
zionale per il turismo) 
sono preoccupati. « Not 
dovremmo essere conten
ti, dal momento che ci 
occupiamo di turismo stra
niero in Italia, ma non 
è affatto così. Il turismo 
è un fatto internazionale, 
di correnti parallele, rin
chiuderci, frapporre osta
coli in un senso, finirà 
inevitabilmente per riper
cuotersi sull'altro >. 

Nemmeno al ministero 
per il Commercio estero, 
in verità, sono ilari. «La 
misura si è resa necessa
ria — ed è stata decisa 
dalla Banca d'Italia come 
una pura manovra mone
taria — per decelerare V 
uscita di denaro che ne
gli ultimi tempi aveva vi
sto un esborso in valuta 
molto forte, anche per via 
della svalutazione della 
lira — dice il dottor Gai-
di, un funzionario del Ga
binetto del ministro —. 
E, con la crisi di governo 
in corso, c'era anche il 
rischio di speculazioni ». 

Insomma, la misura do
vrebbe servire a far usci
re meno denaro, raffred
dare la congiuntura, equi

librare la bilancia del pa
gamenti. In soldoni? In 
soldoni, vuol dire che in 
questi tre mesi saranno 
prosciugati all'interno 6 
mila miliardi. « Terribil
mente necessario — con
clude —. Pensi che nell'80 
la nostra bilancia del pa
gamenti ha accumulato 
un passivo di 10.145 mi
liardi, 3.433 miliardi di de
ficit nel solo primo tri
mestre '81, quasi il dop
pio rispetto al primo tri
mestre dell'anno scorso*. 

Allo stesso Commercio 
estero non si nascondono 
però le perplessità sulla 
reale efficacia della mi
sura. Infatti, dice sem
pre lo stesso dottor Galdl, 
« poiché il dispositivo col
pisce tutte le operazioni 
in valuta estera, esso fi
nirà, a medio termine, 
per far lievitare i prezzi, 
dal momento che, ovvia
mente, gli operatori ten
deranno a scaricare il co
sto sul mercato... Che vuol 
farci, le misure non sono 
mai perfette! >. 

Anzi. Cosi poco perfet
te, da risultare pressoché 
inutili, addirittura danno
se. Moltissimi operatori 
(i siderurgici, i tessili, 
Con)'industria in testa) 
hanno fatto pervenire al 
ministero una valanga di 
richieste di esenzione, so
prattutto per quanto ri. 
guarda certe materie pri
me che si devono impor
tare per forza. Ma la Ban
ca d'Italia è rigida, non 
vuol sentire ragioni. 

In sostanza, quindi, no
nostante la lamentela ge
nerale e i fondati dubbi 
sulla utilità del provve
dimento, risultano esen
tati dall'onere del depo
sito solo il frumento, il 
petrolio e i reni artifi
ciali, meno male. 

Maria R. Calderoni 

Presa di posizione dei medici ospedalieri al congresso di Alghero 

«Salvare la riforma sanitaria 
dal boicottaggio del governo» 

Il segretario dell'ANAAO: «A due anni e mezzo dalla legge siamo al punta 
più basso nella tutela della salute» - L'intervento di Giovanni Berlinguer 

ROMA — «La spesa per la 
cultura e l'istruzione è pas
sata negli anni dal '70 al '79. 
dal 19.2 per cento (rispetto al 
bilancio dello Stato) al 10.9; 
quella per la ricerca scienti
fica da! 2.08 all'Ul del '78. D 
bilancio del ministero dei 
Beni culturali che quest'anno 
è di 400 miliardi raggiunge 
appena lo 0,25 per cento di 
quello dello Stato ». I dati che 
Giuseppe Chiarante ha forni
to nella sua relazione, apren
do il convegno sui Beni cul
turali, svoltosi ieri a Roma per 
iniziativa del PCI, forse non 
sorprenderanno gli « addetti 
ai lavori » ma mostrano il ba
ratro sul quale si affaccia la 
politica culturale del governo. 
Aggiunge Chiarante che le ri
sorse si sono spesso disper
se nei rivoli delle spese clien-
telari e parassitarie e che 
soprattutto è mancata, da par
te del ministero, una visione 
programmatoria in grado di 
dare unità alla gestione del 
patrimonio culturale del paese. 

La tanto attesa riforma si 
è tradotta in una bozza di leg
ge che non solo accentua i pe
ricoli di centralismo ammini
strativo, ma rischia di fran
tumare ancora di più la ge
stione del patrimonio cultu
rale, ambientale, scientifico. 
separando tutela e valorizza
zione, lasciando fuori impor
tanti settori, riproponendo un 
vecchio concetto restrittivo di 
ebene culturale». 

L'assenza di iniziativa del 
governo in questi anni è sta
ta surrogata dalle iniziative 
degli enti locali (soprattutto 
di quelli amministrati da giun
te di sinistra) ma ciò ha an
cora più accentuato il diva
rio tra Nord e Sud, dove il 
degrado ha raggiunto livelli 

paurosi. Neppure fl terremo
to (i cui disastrosi effetti sul 
patrimonio culturale di Napo
li sono stati ricordati dal com
pagno Fittipaldi) ha scosso la 
insensibilità del governo: solo 
su iniziativa del PCI sono sta
ti inseriti nel provvedimento 
di ricostruzione, riferimenti 
specifici al patrimonio cultu
rale e alla sua tutela. 

Come tacere di fronte a 
questa situazione? Come non 
lanciare un grido d'allarme, 
come non tradurre in inizia
tiva politica immediata quel
le proposte che il PCI da 
mesi ha elaborato e che ora 
sottopone all'attenzione dei 
gruppi parlamentari? I] com
pagno Tortorella. nelle con
clusioni. si è chiesto se sa
rebbe stato opportuno rinvia
re il confronto in presenza 
di una crisi politica cosi pro
fonda. ma ha ribadito che 
«più che mai è necessario 
confermare questi appunta
menti perché sentiamo il bi
sogno che la battaglia si svol
ga sui contenuti e che di 
essa diventino protagonisti 
gli operatori del settore ». 

I contenuti che ricordava 
Argan nel suo polemico in
tervento, in cui denunciava 
come, spesso, le battaglie dei 
Comuni democratici siano sta
te vanificate dagli interven
ti amministrativi (valga per 
tutti il grande albergo sul-
l'Aurelia. una speculazione 
bloccata a Roma dal Comu
ne e sbloccata dal TAR): 
che Petroselli evocava par
lando della chiusura dei «Fo
ri > a Roma: che Nìcolini 
metteva al centro del suo 
« progetto » per fare dì Roma 
una capitale della cultura in
temazionale; che Tecoe Indi. 
viduava nelle necessità di ri
dare spazio aHa ricerca e al

la cultura scientifica e che 
la compagna Melucco preci
sava nella sua relazione; 
che De Mauro sottolineava 
quando ricordava il valore 
del patrimonio «demo-lingui
stico » costantemente « dimen
ticato» dal governo. Che tut
ti gli altri intervenuti infine 
(Previtali, Abbondanza. Ciuf-
fini. Rossi Dona) hanno sot
tolineato. con la passione di 
chi è costretto a fare i con
ti quotidianamente con i lac
ci imposti da una legislazio
ne che risale al '39 e che è 
un eufemismo definire ina
deguata. 

Non opposizione sterile, 
quindi, ma concrete propo
ste. Gli obiettivi del disegno 
di legge del PCI puntano ad 
allargare fl concetto di «be
ne culturale», ad andare al 
di là di una visione puramen
te «conservativa» per utiliz
zare tutta la risorsa cultu
ra come nodo centrale per 
rinnovare il paese. Si punta 
ad eliminare la frammenta
rietà degli interventi, indivi
duando nel ministero il cer
vello della programmazione 
e nelle regioni il luogo dove 
si rìunificano le competenze 
amministrative. Sono linee ge
nerali. che trovano espres
sione nei singoli articoli e 
sulle quali è sostanzialmen
te concorde il mondo della 
cultura, in questi mesi più 
volte chiamato, nel corso di 
vari dibattiti e convegni, a 
dare un parere sulle propo
ste del PCI. Sono esigenze 
irrinunciabili sulle quali le 
forze democratiche dovranno 
ora dare battaglia per tra
sformare radicalmente la ge
stione dei beni culturali e 
salvare dalla rovina un pa
trimonio di importanza mon
diale. 

La morte del compagno 
Luigi Fraternaie 

E* morto ieri a Prato il compagno Luigi Fraternaie, una 
figura di comunista passato attraverso tanti anni di storia 
del nostro partito con impegno ininterrotto e con appassio
nato slancio. 

Era nato ad Urbino 11 15 giugno 1903 e fin da giovanis
simo aveva scelto la sua strada, dalla parte dei lavoratori 
e delle masse popolari. Iscritto «gli Arditi del popolo fio
rentini nel 1920, negli anni successivi fu segretario della Se
zione giovanile ad Urbino, e attivista della Camera del La
voro, responsabilità cariche di rischi tanto è vero che nel 
1921 acampò per puro caso a un attentata Egli stesso raccon
tava, con parole scarne, come uno studente fascista Io avesse 
aggredito sparandogli contro a bruciapelo alcuni colpi di ri
voltella: m L'attentato — commentava Fraternaie — non eb
be esito positivo solo perché una pallottola fu deviata da 
un grosso orologio che tenevo nel taschino del panciotto». 

Il 6 agosto 1922, nel corso dello sciopero nazionale, rènne 
arrestato e bastonato a sangue. Di nuovo In libertà alla fine 
del gennaio 1923 per «non luogo a procedere», fu costretto 
a fuggire da Urbino perché minacciato di morte dai fasci
sti: il gruppo dei compagni era stato decimato dal carcere 
e dall'emigraiione, era impossibile proseguire la lotta «pra
ticamente solo». Cosi Fraternaie si trasferisce «per forza» 
a Firense e poi a Prato, due città dove vivrà per anni da 
«vigilato politico», senza possibilità di ricostruire legami 
politici ». 

ET nel '43, a Milano, che ritrova 1 compagni attraverso 
la cellula clandestina del PCI costituita nell'Ufficio nazio
nale metalli ferrosi presso il quale lavora, e quindi parte
cipa, con il CLN aziendale, alla lotta di liberazione. Diventa 
poi amministratore della sezione centro di Milano, e comin
cia cosi un'altra fase della sua vita e, insieme, la sua lunga 
strada di «esperto» del partito nel campo dell'amministra
zione. 

Nel settembre del '45 è nell'amministrazione M'Unita di 
Milano, poi all'Unità di Torino; dal '48 al *52 ricopre l'inca
rico di direttore amministrativo al Progresso d'Italia a Bo
logna, e dal "53 al '54 a Milano Sera. Dal 1955 il compagno 
Fraternaie è di nuovo con l'Unità, a Roma; fa parte della 
direzione generale amministrativa; applica quotidianamente 
le sue doti tecniche e la sua passione politica fino al 1968 
perché VUnità si affermi sempre più come grande giornale 
nazionale e popolare. 

Oli dobbiamo molto, per quanto ha fatto con 11 suo la
voro. Anche per questo tutti noi deWUnità slamo vicini alla 
moglie e al figlio del compagno Luigi Fraternaie con com
mosso rimpianto. 

Oggi gli daremo l'ultimo saluto. I funerali sono fissati 
per le ore 18 all'ospedale provinciale di Prato. 

Dal nostro inviato 
ALGHERO — Si racconta che 
durante la difficile fase in cui 
il governo dimissionario si ac
cingeva, tra mille contrasti, 
a varare la seconda stanga
ta. l'ex presidente del con
siglio Forlani e l'ex ministro 
del Tesoro Andreatta si sia
no'scambiati queste battute. 
«Allora diamo il via ai ti
cket? ». « Ma si. è meglio sco
raggiare esperimenti arri
schiati ». L'esperimento di cui 
si tratta è, ovviamente, la ri
forma sanitaria che dovrebbe 
essere legge dello Stato, anche 
e soprattutto, per i ministri 
in carica. 

Le significative battute, che 
danno il senso di una vera 
scelta politica, di sabotaggio 
della riforma compiuta dai 
ministri democristiani, le ha 
riferite il compagno Giovanni 
Berlinguer intervenendo per il 
PCI al congresso nazionale 
dei medici, aiuti e assistenti 
ospedalieri (ANAAO) che si è 
aperto ieri con la partecipa
zione di delegati giunti da 
ogni parte d'Italia. 

Non c'è dunque da meravi
gliarsi — ha proseguito l'espo
nente comunista — se i go
verni diretti dalla DC. nell'e-
laborare i loro programmi. 
abbiano sempre dedicato po
che righe o addirittura igno
rato i problemi della organiz
zazione sanitaria del Paese. 

« Ormai — aveva osservato 
fi prof. Pietro Paci, segretario 
generale dell'ANAAO, svolgen
do la sua ampia relazione — 
non c'è più neppure la poli
tica dei due tempi. Prima ci 
dicevano: ora i sacrifici, poi 
le riforme. Con quest'ultimo 
governo la programmazione 
è sparita del tutto: sono ri
maste le stangate». 

Conclusione? A due anni e 
mezzo dalla approvazione 
della legge di riforma, siamo 
arrivati al punto più basso 
nella tutela della salute. Sor
ge l'interrogativo: si vuole 
ancora la riforma sanitaria 
oppure no? La gente che ave
va creduto in una migliore 
assistenza, attende i fatti e 
comincia ad essere dubbiosa; 
gli operatori sanitari (medi
ci, infermieri, tecnici, ammi
nistrativi) che con la riforma 
vedevano la possibilità di ri
qualificare la loro professio
nalità umiliata dal sistema 
delle mutue, si sentono egual
mente delusi e frustrati. 

Ebbene, in questa situazio
ne, dai medici degli ospedali, 
dal sindacato degli aiuti e as
sistenti che sin dal suo 
sorgere è stato all'avanguar
dia. all'interno delle orga
nizzazioni mediche, della bat
taglia riformatrice, è venuta 
ieri una risposta positiva. 

Nella sua relazione il prof. 
Paci non solo ha riaffermato 
la volontà dell'ANAAO di bat
tersi per l'attuazione della ri
forma, ma ha indicato una 
prospettiva di rinnovamento 

e di rafforzamento della stes
sa organizzazione sindacale 
dei medici ospedalieri per 
adeguarla alle esigenze nuove. 

Pur senza asprezze, il rela
tore ha fatto riferimento con 
accenni critici alla recente 
agitazione dei medici di fa
miglia che ha assunto forme 
di protesta pesanti per i cit
tadini senza approdare ad al
cun risultato. Il ragionamento 
di Pad, in sintesi, è que
sto. Il declino della riforma 
sanitaria e della possibilità di 
rinnovamento più generale 
della società italiana è de
terminato dalla crisi econo
mica che ha sacrificato i ser
vizi pubblici a vantaggio di 
quelli privati; dalla crisi po
litica che ha reso ingover
nabile anche fi settore sani
tario; dalla stessa crisi del 
sindacato, di tutti i sindaca
ti. Quindi i sindacati medi
ci non possono più rinchiu

dersi In una visione ristretta 
di categoria o di corporazio
ne, debbono essere capaci di 
operare sintesi unitarie, supe
rando ogni divisione tra ideo
logia e prassi, tra politica • 
azione rivendicativa. 

In sostanza l'ANAAO (una 
sigla che verrà cambiata) si 
propone oggi come punto di 
incontro per tutti gli operato
ri della medicina pubblica e 
si dichiara disponibile al dia
logo ed al confronto con i 
partiti e con i sindacati con
federali dei lavoratori (dei 
quali ultimi, tra l'altro Paci 
ha lamentato un certo sepa
ratismo). 

Dopo la relazione hanno 
portato fi saluto il sindaco 
di Alghero, compagno Enrico 
Loffredo, e fi compagno Ema
nuele Saima, assessore alla 
Sanità della Sardegna. 

Concetto Testai 

Forte scossa 
di terremoto 

in Grecia 
ATENE — Una scossa di 
terremoto di intensità pari 
a 5,5 gradi della scala Rl-
chter è stata avvertita og
gi alle 11.48 locali (10,48 ora 
italiana) nella cena di mare 
a nord di Creta con epicen
tro a 340 chilometri da A-
tene. 
La forte scossa di terremo
to è stata avvertita a Creta 
e nel Peloponneso meridio
nale. Per ora non sono stati 
segnalati né vittime né dan
ni. Un'altra scossa sismica 
di intensità pari a 4,7 gradi 
nella scala Richter era sta
ta avvertita ieri mattina nel
la zona del golfo di Corinto, 
epicentro del terremoto del 
24 febbraio scorso. 
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